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Guerra 
alle porte 

Previsto per questa mattina l'atteso incontro con Saddam 
«Sono messaggero di pace della comunità intemazionale» 
Smentita l'esistenza di un piano in cinque punti ma resta 
ferma l'ipotesi di un intervento dei caschi blu nel Golfo 

E ora il mondo spera in de Cuellar 
Il segretario Onu è a Baghdad: «Saranno colloqui utili» 
Il segretario generale dell'Orni arriva nel pomeriggio 
a Baghdad e dice: 'Sono ottimista». E di nuovo il 
mondo è con il fiato sospeso. Ma si dovrà attendere 
l'incontro di stamane fra de Cuellar e Saddam Hus
sein per sapere se qualcosa si sta positivamente 
muovendo nella crisi del Golfo giunta ad un punto 
di quasi non-ritorno. Perez ad Amman aveva avuto 
due incontri con il monarca giordano re Hussein. 

Come abbia passato il pome
riggio il segrelano generale 
dell'Onu non è dato sapere. 
Ancora a tarda notte i dispacci 
delle agenzie erano fermi al 
momento del suo arrivo. • 

Era parso che Perez si faces
se portatore di un piano, arti
colato in cinque punti, che sa
rebbe stato gii approvato dai 
ministri degli Esteri della co
munità europea. Ma poi, come 

si è visto, 6 stato lo stesso de 
Cuellar a smentire questa 
eventualità. Dei 5 punti sem
bra, comunque, che nmanga 
in piedi l'Ipotesi, che oggi il ca
po dell'Onu sottoporrà al lea
der iracheno, circa l'invio, in 
Arabia Saudita, dei caschi blu 
che dovrebbero sostituire l'ar
mata americana e degli altri 
paesi occidentali e arabi. In 
cambio, ovviamente, del ritiro 

deirirak dal Kuwait. 
Riuscirà, quest'uomo del

l'ultima speranza, in un'impre
sa che appare titanica? Il mon
do guarda col fiato sospeso a 
quel che potrebbe succedere 
nelle prossime ore nella Bagh
dad delle mille e una notte. 
Uscirà una qualche «magia» 
dal palazzo presidenziale di 
Saddam? Vedremo. I margini, 
ancorché ci siano, appaiono 

••BAGHDAD. •Solleveròtutte 
le questioni con il presidente 
Saddam e sono certo che i col
loqui saranno utili». Cosi il se
grelano generale dell'Onu, Ja-
vier Perez de Cuellar. ha fatto 
professione d'ottimismo ieri 
pomeriggio all'arrivo nella ca
ptiate irachena. Salutato da 
raffiche a salve, Perez, ha detto 
al giornalisti d'essere giunto in 
Irak c o m e messaggero di pa
ce» ma di non portare -alcuna 
proposta specifica» lesa a 
scongiurare il conflitto. «Quel 
che porto è la mia buona vo
lontà nel cercare una soluzio
ne pacifica... ma anche il desi
derio della comunità intema
zionale di una soluzione paci- ' 
ffca» ha affermato il diplomati
co peruviano che subito dopo 
l'atterraggio è stato portato In 

una saletta vip dell'aeroporto 
•Saddam» di Baghdad, mentre 
alcun) funzionari del ministero 
dell'Informazione - gridavano 
agli oltre cento giornalisti con
venuti nell'aerostazione: «Sla
mo Irritati con voi». 

Erano le 17,30 del pomerig
gio (le 15,30 ora italiana). Ad 
aspettare Perez c'era II mini
stro degli Esteri iracheno Tarik 
Aziz che si e poi portato via 
nella sua auto blu ufficiale il 
massimo rappresentante delle 
Nazioni Unite alla volta dì Ba
ghdad. In un primo momento 
sembrava che de Cuellar do
vesse Incontrare il rais irache
no, Saddam Hussein, ieri sera 
stessa. Ma poi e venuto un an
nuncio semi-ufficiale sul fatto 
che lo storico vertice «vis a vis» 
era stalo spostato a stamane. 

come ridottissimi. Resta co
munque -l'ottimismo» di Perez 
de Cuellar a mantenere in pie
di le residue possibilità di pa
ce. 

La partenza da Amman del
l'altissimo ambasciatore delle 
Nazioni Unite era prevista per 
ieri mattina. Solamente dopo 
ore di Incertezza fonti del pa
lazzo reale avevano comuni
cato che era in corso un nuovo 
colloquio tra Perez e re Hus
sein e che la partenza era stata 
spostata al pomeriggio. Poco 
prima di salire sulla scaletta 
dell'aereo, il segretario dell'O
nu aveva espresso gratitudine 
al monarca hascemita e alla 
dirigenza giordana -per l'aiuto 
offertomi in questa circostan
za. Le discussioni sono state 
estremamente utili e come al 
solito sono state un'ispirazione 
e un incoraggiamento». 

Ai giornalisti che gli si accal
cavano attorno, Perez, molto 
pallido e visibilmente stanco, 
ha detto di andare a Baghdad 
•in buona fede» con la volontà 
di esaminare «tutti gli aspetti 
del problema con mente aper
ta come credo sia il ruolo del 
segretario generale delle Na
zioni Unite». Poi ha definito il 
suo viaggio in Irak «non tanto 
una missione per trovare una 

soluzione ma una missione di 
pace» e a chi gli ha chiesto se 
avesse parlato con i dirigenti 
iracheni di Palestina ha repli
cato con una domanda: 'Per
chè voi non pensate che la Pa
lestina sia in quest'area geo
grafica?-. «Non sono sicuro- ha 
aggiunto- che l'ultimatum pos
sa essen: posticipato». Infine il 
capo della diplomazia intema
zionale ha spiegato il ritardo 
della partenza per la capitale 
dell'lrak affermando di aver 
dovuto •rispettare i tempi del 
suo ospite» e di aver preso an
che «un meritalo riposo». 

Dal canto suo, il ministro de
gli Esteri giordano Taher Masti 
ha dichiarato: -È una missione 
storica. Abbiamo l'impressio
ne che gli iracheni saranno 
molto ricettivi». 

Ad Amman il numero uno 
del Palazzo di vetro di New 
York ha avuto due incontri con 
re Hussein. Sia il sovrano che 
Perez hanno sottolineato «la 
necessità di proseguire negli 
sforzi tesi a trovare una solu
zione pacifica alla crisi». In 
particolare il monarca giorda
no ha sottolinealo l'importan
za del ruolo delle Nazioni Uni
te e della missione di pace di 
Javter Perez de Cuellar a Bagh
dad. 

Il rais convoca il Parlamento 
e incontra Arafet e Ortega 
Vigilia di guerra a Baghdad? Saddam Hussein ha 
convocato per domani il Parlamento iracheno in se-
dula straordinaria e ieri ha chiamato a sé alcuni 
membri dei-Consiglio della rivoluzione e del partito 
socialista «Baath». Ma nulla ètrajpelato. Viaggi incro- j 
ciati a BaghdadJcti tessHdrf di paté. Ieri, oltre a de'"1 

Cuellar, c'erano Arafat, Ortega e Kuanda, presiden-
te dello Zambia , • , , * - * , 

••BAGHDAD. È vigilia di 
guerra per Saddam Hussein? 
Ieri l'uomo forte di Baghdad ha 
abbandonalo le passeggiale 
per il centro della capitale e le 
fiammeggianti parole. Ma II cli
ma è Indecifrabile. Ha sincro
nizzato gli orologi delle massi
me autorità irachene, ha scan
dito tempi e movimenti di 
ognuno, ha disposto di Incon
trare Il suo Parlamento, che ha 
convocato in seduta straordi
naria domani, alla vigilia dello 
scadere dell'ultimatum Onu. E 
allora Baghdad si prepara dav
vero alla guerra? La Baghdad, 
finora sovraccarica di Inni al 
•futuro vincitore», di sproni al 
santo conflitto, di istigazioni 
contro gli Infedeli, e di tripudi e 
applausi per il rais? Neanche 
questa convocazione del Par

lamento per domani, cosi ve
nata di straordinarietà, manda 
un messaggio. Ma in alcuni os
servatori rimane accesa una 
fiammella di speranza, perchè 
finora II parlamento Iracheno è 
stalo chiamato a ratificare gran 
parte delle grandi decisioni 
prese da. Hussein e in partico
lare quelle sulla liberazione 
degli ostaggi Domani si saprà, 
domani che è il giorno in cui 
Perez de Cuellar sarà ripartito 
da Baghdad e il congresso 
americano ha deciso sui poteri 
di guerra al presidente Bush. 

Aspettando domani. Sad
dam Hussein ieri ha chiamato 
a se alcuni membri del Consi
glio del comando rivoluziona
rio, che è II massimo organo di 
decisioni dell'lrak, e i più auto
revoli esponenti del partito so

cialista «Baath». Non tutti sono 
stati chiamati, solo qualcuno, 
precisa l'agenzia di stampa ira-
chea Ina. Tra'questi il ministro 
dell'Informazione Lati! Nassif 
Jasstm Materia dell'incontro i 

-rSppertrCWr Hran, passati ne
mica ora dichiaratasi neutrale. 
Le fonti Irachene parlano solo 
di un'informazione sul recente 
viaggio a Teheran e dell'incon
tro del vice presidente del Con
siglio del comando della rivo
luzione, Izza! Ibrahim, con il 
presidente Iraniano Rafsania-
ni. Riferiscono che è stata veri
ficata «una piena disponibilità 
alla cooperazione a tutti i livelli 
e In tutti i settori, in modo da ri
pristinare I rapporti fra I due 
paesi musulmani confinanti al 
livello auspicato dai rispettivi 
popoli». E un'informazione la-

r conica e generale, come si ve-
' de. Perchè proprio II compor
tamento dell'Iran, in caso di 
conflitto, è una delle spine nel 
fianco di Saddam. Rafsanlani 
ha recentemente dichiaralo di 
essere neutrale ma non equidi
stante, e cioè ha assicurato 
Saddam che non Interverrà 
contro l'Irate ma ne condanna 
l'invasione del Kuwait. Sarà 
anche per questo che ieri da 
Baghdad s'è levato verso Tehe
ran l'appello di trecento presti
giosi rappresentanti dell'Islam, 

gli studiosi riuniti da tre giorni 
nella Conferenza popolare 

' islamica, che ha invitato l'Iran 
a «unirsi alllrak per far fronte 
•all'aggressione degli Infedeli 
americani e sionisti e a mettere 

ha anche annunciato l'apertu
ra di centri di reclutamento di 
volontari perla «guerra santa». 

Baghdad della vigilia è co
munque anche il crocevia del
la pace ricercata da tantissimi, 
è un sussulto di trattative dove 
entrano ed escono di scena 
tessitori diversi, anche Impre
vedibili. Yasser Arafat, capo 
dell'Olp, è stato di casa nell'ul
tima settimana. Nella capitale 
dell'lrak c'è arrivato ancora ieri 
per incontrarne le autorità 
massime, Saddam in persona 
dicono alcune fonti, e anche 
•alcune personalità straniere 
in visita a Baghdad» dicono 
fonti palestinesi attendibili. Per 

' ora ha incontrato Tarik Aziz. I 
due hanno parlato degli ultimi 
sviluppi della crisi del Golfo, di 
Ginevra naturalmente, del falli
mento, di accuse che Aziz ine
vitabilmente ha rivolto agli 
Usa: «Solo gli Stati Uniti porta
no il peso della responsabilità 
per la mancanza di pace, sicu
rezza, stabilità e giustizia nella 
regione». Usano due pesi e due 
misure, ha ancora ripetuto 

Saddam Hussein; sopra, Perez de Cuellar al suo arrivo a Baghdad con il ministro degli Esteri irakeno Aziz 

Aziz, per «Il rifiuto di affrontare 
il problema palestinese». 

Daniel Ortega, ex presidente 
del Nicaragua: anche lui, ieri, è 
stato un viandante di pace a 
Baghdad, lanciando da 11 un 
appello di speranza alla volta 
di Washington. Gli organismi 
costituzionali degli Usa non ri-
schleranno la vita e il destino 
di decine di migliaia di ameri
cani autorizzando il presidente 
Bush alla guerra, ha detto fidu
cioso, In un'intervista al quoti
diano AtJumhounya. Seppol 

guerra sarà, secondo Ortega, 
gli Stati Uniti «andranno incon
tro ad una sicura sconfitta se 
l'useranno come strumento 
per risolvere la crisi». E un altro 
tentativo di non far sparare le 
armi l'ha fatto 1) presidente del
lo Zambia. Kenneth Kuanda, 
che lasciando l'Irak e appro
dando a Cipro non ha voluto 
rivelare granché sulla sua mis
sione, ma a Larnaca, il presi
dente cipriota che lo ha ricevu
to, ha poi raccontato di tre in
contri che avrebbe avuto con 

Saddam, anch'essi estremi 
tentativi. 

Sul fronte delle armi invece 
sono arrivate parole chiare 
dalla Giordania dove il primo 
ministro Badrane, dando se
guito alle preoccupazioni cre
scenti di quel territorio di esse
re solo un crocevìa di guerra, 
stretto com'è Ira Irak, Israele e 
Siria, ha dichiarato che per
metterà alle truppe irachene di 
entrare ad Amman. Lo permet
terà per difesa, «contro un at
tacco israeliano». 

Delegazione militare Usa in Israele 
Si coordinano eventuali pani di battaglia 
In Israele cresce la tensione e la paura. Ieri il gover
no inglese ha sollecitato i cittadini britannici a la
sciare il paese. A Tel Aviv è arrivata una delegazione 
americana di esperti della Difesa. Gli Usa chiedono 
agli israeliani di non rispondere a un eventuale at
tacco iracheno. Mentre l'esercito di Shamir conti
nua a sparare contro i palestinesi: la notte scorsa ne 
sono stati uccisi quattro nel sud del Libano. 

) Abitanti di Tel Aviv sigillano le finestre del loro appartamento per pre-
\ eauiMie contro un attacco irakeno coni gas 

•1TEL AVIV. A due giorni 
dalla scadenza dell'ultimatum 
dell'Onu. la tensione in Israele 
è forte e in aumento, ieri an
che il governo britannico, do
po quello statunitense, ha sol
lecitato i propri cittadini a la
sciare al più presto il paese. 
Mentre i mezzi di comunica
zione continuano a insistere 
sul forte rischio che si arrivi a 
un conflitto e su tu'te le neces
sarie misure di cautela. E tutti, 
onnai, sanno utilizzare le ma
schere antigas e conoscono 
nei dettagli gli effetti dei gas 
nervini e di una possibile guer
ra batteriologica. 

In un paese dunque teso, si
curamente preoccupato, ma 
anche consapevole delle in

dubbie capacità difensive del 
proprio esercito, è arrivato Ieri 
il sottosegretario alla Difesa 
americano, Lawrence Eagle-
burger, accompagnalo da una 
dozzina di persone tra cui di
versi esperti della difesa. Il sot
tosegretario incontrerà Shamir 
e i ministri della Difesa e degli 
Esteri. 

Scopo ufficiale della missio
ne è spiegare agli israeliani la 
posizione statunitense dopo il 
fallito vertice di Ginevra tra 
Aziz e Baker mentre in realtà 
obicttivo vero del viaggio di Ea-
gleburger è anche preparare il 
necessario coordinamento mi
litare e operativo tra i due pae
si in caso di conflitto con l'Irak. 

Ma gli Stati Uniti sono so

prattutto preoccupati per la te
nuta della coalizione degli stali 
arabi e chiedono a Israele di 
non Intervenire anche dopo 
aver subito un eventuale attac
co iracheno. 

La richiesta americana è 
motivata dalla volontà di non 
creare Imbarazzi a partner ara
bi come la Siria, l'Egitto, l'Ara
bia Saudita, ai quali sul piano 
intemo un'alleanza con Israe
le, sia pure strumentale e con
tingente, potrebbe costare un 
prezzo alto. 

La ragione della richiesta 
americana è anche un'altra: gli 
Stati Uniti, in caso di conflitto, 
pensano già al dopo-Saddam 
e alla necessità di non infierire 
eccessivamente contro l'Irak. 

Nella prima fase di un'even
tuale guerra, le forze america
ne vorrebbero concentrare il 
volume di fuoco prevalente
mente contro obiettivi militari 
e, se possibile, senza espan
dersi troppo fuori dai confini 
del Kuwait che si vogliono ri
stabilire. 

Ma. rilevano alcuni osserva
tori, se Israele dovesse Interve
nire probabilmente non fareb
be altrettanto e scatenerebbe 
la forza aerea in modo molto 

meno «chirurgico», facendo 
abbattere sul l'Irak una deva
stante rappresaglia, se lo rite
nesse utile, anche contro I 
grandi centri urbani. 

Comunque i responsabili 
militari di Tel Aviv hanno più 
volte escluso l'automatismo 
della loro risposta. Ma se, co
me minaccia, Saddam doves
se attaccare Israele utilizzando 
armi chimiche, è difficile im
maginare che Washington rie
sca a ottenere che Tel Aviv re
sti immobile accontentandosi 
tranquillamente di essere dife
sa dalla forza aerea Usa. 

E cosi, nell'ipotesi che l'ae
ronautica israeliana sia chia
mata a combattere insieme 
con quella americana, il sotto
segretario statunitense è a Tel 
Aviv con i suoi esperti per assi
curarsi di non avere «falle» tec
niche nelle due forze aeree. 
Secondo indiscrezioni, Infatti, 
le due aeronautiche non 
avrebbero tra di loro quel 
coordinamento che è ritenuto 
necessario per combattere 
fianco a fianco in perfetta sin
tonia. 

Intanto, il procuratore mili
tare Israeliano Amnon Stras-
snov ha detto che «In caso di 

conflitto con l'Irak saranno ap
plicate leggi di guerra nei con
fronti dei palestinesi dei territo
ri occupati che appoggiassero 
Baghdad con azioni di distur
bo o sabotaggio a danno delle 
forze armate israeliane». 

L'alto magistrato militare ha 
aggiunto che. sempre In caso 
di guerra, saranno modificati 
anche i regolamenti sull'uso 
delle armi, che verranno im
piegate praticamente senza re
strizioni verso •tutti coloro che 
dovessero perturbare dall'in
terno Israele impegnalo nella 
propria difesa contro possibili 
attacchi iracheni». 

Per scongiurare il rischio 
dell'apertura di un «fronte in
terno» pro-Saddam, nei giorni 
scorsi analoghe minacce era
no slate lanciate agli arabi di 
Cisgiordania, Gaza e Gerusa
lemme est dal ministro della 
Polizia israeliano. 

La notte scorsa, comunque, 
l'esercito israeliano ha già 
provveduto a usare «senza re
strizioni» le sue armi ucciden
do quattro palestinesi nel sud 
del Ubano. I palestinesi, nella 
versione ufficiale, si appresta
vano a penetrare in Israele per 
compiere un'azione armata. 

Tornano a casa 
dall'Irak 
i diplomatici 
statunitensi 

•Sono contento di tornare 
a casa». Cosi ha esclamato 
l'incaricato d'affari statuni
tense Joseph Wilson (nel
la foto) dopo essere sbar
cato da un volo charter ira-

^ m m m m ^ ^ ^ m ^ m m m , cheno che ha portato ieri 
da Baghdad a Francoforte 

lui, cinque collaboratori ed altri 38 passeggeri tra diplo
matici e cittadini privati. «Non ho sensazioni circa la guer
ra o la pace», ha dichiarato. Il suo ultimo atto prima della 
partenza è consistito nell'ammainare la bandiera a stelle 
e strisele presso l'ambasciata. Con la partenza di Wilson 
e dei suoi collaboratori a Baghdad non è rimasto alcun 
diplomatico Usa. Oltre agli Stati Uniti anche Gran Breta
gna, Germania, Grecia. Australia e Svizzera hanno nchia-
mato il toro personale diplomatico da Baghdad mentre 
Urss, Egitto, Belgio, Olanda, Danimarca e Portogallo e al
meno altri sette paesi si accingono a seguirne l'esempio. 

E quelli 
iracheni 
sono espulsi 
da Washington 

Il dipartimento di Stato di 
Washington ha intimato al
l'ambasciatore iracheno 
Mohammed al Mashat di 
rimandare in patria quasi 
tutti i componenti della de-

« ^ . ^ g ^ i n _ legazione diplomatica ara
ba, eccetto egli stesso e tre 

collaboratori. Gli altri dovranno partire entro la mezza
notte di martedì, ora in cui scade l'ultimatum dell'Onu. 
La richiesta è contenuta in una nota che è stata conse
gnata all'ambasciatore dai funzionari del dipartimento 
mentre gli ultimi componenti del personale diplomatico 
americano a Baghdad erano in volo verso Francoforte. 
Washimgton ha tenuto a precisare che non si tratta di 
una rottura delle relazioni diplomatiche, ma di una misu
ra preventiva per tutelarsi da atti di terrorismo più volte 
minacciati dai dirigenti iracheni In caso<M guerra. 

^^i i j f larco», , , 
non avrà 
le insegne 
della (jroce Rossa 

La nave/San Marco», che; 
nel pomeriggio di mercoie-I 
di prossimoTascerà il porto 
di Taranto per raggiungere 
il Golfo, non avrà le inse
gne della Croce Rossa. Lo 

^^^m^mmmmmmm^^mmm precisano fonti della Mari
na militare. Le stesse fonti, 

tuttavia, confermano che la presenza dell'unità nell'area ' 
di crisi «risponde all'esigenza di dispone di un supporto 
sanitario» oltre che tecnico e logistico, del resto, fanno 
osservare le stesse fonti, la struttura sanitaria della «San 
Marco» è ampiamente collaudata, avendo anche compiti 
di protezione civile. Le capacità logistiche, inoltre, la ren
dono particolarmente utile nell'eventualità di nuove eva
cuazioni di Italiani dall'area di crisi. 

«Il terrorismo 
non colpirà 
l'Italia» 
afferma Habbash 

Gli italiani non devono te
mere attentati perche il 
Fronte per la liberazione 
della Palestina «considera 
il popolo italiano un amico 
e ultimamente ha capito 

^ — ^ , che c'è una differenza Ira 
la politica dell'amministra

zione americana e quella dell'Italia. Lo afferma il dirigen
te palestinese Geoorge Habbash, in un'intervista che ver
rà trasmessa da Retequattro il 14 gennaio, e di cui è stala 
tornita un'anticipazione. Nell'intervista Habbash ribadi
sce che benché il fronte auspichi una soluzione politica 
della crisi, in caso di guerra cercherà, per «autodifesa di 
colpire con tutti i mezzi disponibili Israele e gli interessi 
americani». 

La maggioranza 
degli americani 
favorevole 
alla guerra 

Il 54 per cento degli ameri
cani è favorevole a un at
tacco militare contro l'irak 
subito dopo la scadenza 
dell'ultimatum dell'Onu 
per il ritiro delle truppe di 

^ m m ^ ^ t ^ ^ ^ ^ Saddam Hussein dal Ku
wait. Ciò risulta da un son

daggio del settimanale Time e della rete televisiva d i n . li 
quaranta per cento vorrebbe invece «aspettare un altro 
po'» per dare tempo alle sanzioni economiche di produr
re i risultati desiderati. Il sondaggio è stato effettuato il 10 
gennaio scorso. Il giorno dopo il fallimento dei colloqui a 
Ginevra tra il segretario di Stato James Baker e il ministro 
degli esteri iracheno Tareq Aziz. Sull'approvazione del
l'operato del presidente George Bush gli americani sono 
schierati più o meno su posizioni analoghe: il 51 percen
to afferma che Bush ha fatto «abbastanza» per scongiura
re una guerra, il 40 percento ritiene invece che egli si è 
dimostrato «troppo incline ad attaccare» Saddam Hus
sein. 

Delegazione 
del Pei 
partita 
perRiyad 

Una delegazione guidata 
dall'onorevole Rubbi del 
Pei, vice presidente della 
commissione Esteri della 
Camera, è partita per 
Riyad. «Nel quadro delle 

— iniziative intemazionali -
informa un comunicato 

dell'ufficio stampa del Pei - promosse dal governo ombra 
per contribuire alla soluzione politica della sempre più 
grave crisi del Golfo». Nella capitale saudita Rubbi avrà 
incontri con rappresentanti del governo dell'Arabia Sau
dita. 
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